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MADRID. Negli spa-
zi di Ifema, l’av-
veniristico centro 
congressuale e fie-

ristico di Madrid, Pedro Sánc-
hez ha da poco concluso il suo 
primo discorso da Presiden-
te dell’Internazionale Socialista 
e nel dopo-congresso il primo 
ministro spagnolo e segretario 
generale del PSOE, il secon-

do più antico partito socialista 
d’Europa, si avvicina e saluta 
con calore la delegazione del 
Psi, guidata dal segretario En-
zo Maraio.
E d’altra parte, al di là di ogni 
retorica, tra socialisti spagnoli 
e socialisti italiani, resta un le-
game forte e antico, almeno a 
partire dagli anni Trenta, quelli 
della Guerra civile: allora giunse 

in Spagna Pietro Nenni e qua-
ranta anni dopo il vecchio pa-
triarca tornerà a Madrid al primo 
congresso in libertà del PSOE, 
un ritorno che si svolse in un cli-
ma di grande commozione. Del 
resto, negli anni dell’esilio i so-
cialisti spagnoli avevano trovato 
aiuto politico e materiale dal Psi, 
sia negli anni di De Martino che 
in quelli di Craxi.

Al congresso dell’Internazionale 
Socialista, la IS, dopo il saluto rav-
vicinato alla delegazione italiana – 
il Psi è attualmente l’unico partito 
italiano membro dell’IS -  è segui-
to un colloquio informale ma molto 
interessante con l’Avanti! della do-
menica, nel corso del quale Sánc-
hez ha approfondito diversi temi. 

Continua a pagina 2

Sanchez: la socialdemocrazia è viva e attuale
Il premier spagnolo all’Avanti!: le ricette neoliberali hanno fallito

L’Internazionale 
Socialista
Un laboratorio 
politico globale

L’elezione alla presidenza dell’Interna-
zionale socialista di Pedro Sanchez è 
una buona notizia che interessa an-
che noi. Quello di Madrid dello scor-

so week end è stato un congresso molto atteso 
dopo due anni di rallentamento delle attività a 
causa della pandemia. Dal punto di vista politi-
co, costituisce un passo importante per il rilan-
cio dell’Internazionale Socialista e soprattutto 
rimette al centro anche il ruolo possibile per noi 
socialisti italiani. Sanchez ha aff ermato un con-
cetto che noi ripetiamo da tempo: non c’è si-
nistra senza i valori della socialdemocrazia, non 
c’è giustizia sociale senza socialismo nel mondo. 
La proposta di pace, giustizia e progresso che 
rappresenta l’Internazionale Socialista torna 
oggi più decisiva che mai, dopo decenni in cui 
abbiamo visto aff ermarsi nel mondo program-
mi politici, economici e sociali profondamente 
contrari ai nostri principi. Oggi la socialdemo-
crazia, il socialismo democratico, il laburismo 
tornano centrali, a maggior ragione dopo l’av-
vento della pandemia, che ha certifi cato il fal-
limento completo del modello neo liberale per 
costruire società forti di fronte alle avversi-
tà. Questo è il momento di confrontare i nostri 
valori con le esigenze del presente e formula-
re proposte tangibili che aiutino a trasforma-
re il pianeta nei prossimi decenni: non si tratta 
di ‘ripensare’ il mondo, si tratta di cambiarlo. E 
Sanchez si è impegnato a far diventare l’Inter-
nazionale Socialista la grande casa comune del 
pensiero e dell’azione progressista globale. Il 
laboratorio ideologico cui far riferimento. Con 
cinque priorità: assicurare la pace e raff orzare la 
democrazia; lavorare per l’uguaglianza piena tra 
uomini e donne; porre il cambiamento climati-
co al centro dell’agenda politica, economica e 
sociale; promuovere una economia giusta ed 
inclusiva; difendere i diritti di lavoratori e lavo-
ratrici che devono essere ulteriormente confer-
mati dalla rivoluzione tecnologica. E’ da questi 
obiettivi che dobbiamo ripartire, per ‘importa-
re’ anche in Italia un modello, quello indicato e 
praticato nel suo Paese dal Presidente spagno-
lo, che sta rendendo la Spagna uno Stato civi-
le e libero, così come sogniamo che sia il nostro 
Paese, governato adesso da una destra reazio-
naria e illiberale. Per questo nei prossimi mesi il 
nostro partito sarà promotore degli “Stati ge-
nerali del socialismo italiano”, che dovranno 
essere il momento massimo di coinvolgimen-
to dell’intero mondo socialista, aperto al con-
fronto sia con chi da tempo non milita più nel 
Psi sia con chi, pur non provenendo dalla nostra 
storia, vorrà dare un contributo ideale per scri-
vere insieme nuove pagine della sinistra del fu-
turo. Stiamo già organizzando gli attivi regionali, 
iniziative territoriali aperte di concerto con i no-
stri gruppi dirigenti, associazioni di area sociali-
sta e riformista e fondazioni culturali, provando 
a creare sinergia e coinvolgendo i protagonisti 
dell’IS e del Pes, convinti che le ragioni del so-
cialismo non siano ne’ superate, ne’ impossibili 
da far conoscere di nuovo al nostro Paese. Ser-
ve lavorarci giorno per giorno, avere un pizzico 
di visione, e soprattutto tornare a sognare.

Enzo Maraio
Segretario Psi

@e_maraio

Germania, Spagna e Francia a confronto

L’Europa e il reddito di cittadinanza. 
C’è chi l’aumenta, l’Italia lo vuole abolire

di Daniele Unfer p. 4

Dopo Ischia Musumeci ha dato la colpa al fato

L’Italia in dissesto. La cura esiste 
ma nessuno l’adotta

di Stefano Amoroso p. 4

L’ opposizione e le lezioni del “professor” Calenda
capaci di fare consenso per chi 
si oppone o dissenso per chi 
governa.
Carlo Calenda ha scelto una 
quarta via. Fare la lezione a tut-
ti. Tre giorni dopo le elezioni, a 
governo ancora da fare, il capo 
di Azione ha tagliato una del-
le sue fette grosse: “Meloni du-
ra sei mesi, esprime una classe 
dirigente incompetente”. Passa 
qualche giorno e Calenda resta 
perentorio: “Chiediamo un in-
contro urgente, lei è nuova” nel 
ruolo e “credo vada aiutata”. 
Carlo Calenda, a differenza di 
Giorgia Meloni, non è stato nep-
pure un giorno presidente del 
Consiglio e comunque mettersi 
sul piedistallo del paternalismo 

ridda di interpretazioni. Vuole 
entrare al governo! Vuole entra-
re in maggioranza! Vuole sfi lare 
altri elettori a Forza Italia! Vuo-
le fare un’opposizione talmente 
costruttiva da risultare distruttiva!
Retroscenismo esasperato? In 
qualche caso pensiamo pro-
prio di sì e infatti tendiamo a 
credere a Calenda quando di-
ce che non è sua intenzione fare 
da stampella sostitutiva. E tutta-
via c’è un modo di esprimersi in 
Calenda, che ha tratti davvero 
originali e meritevoli di attenzio-
ne. Nella vicenda politica di so-
lito chi si oppone, dispone di tre 
armi. Criticare (anche aspramen-
te) il governo. Proporre misure 
alternative. Dispiegare proteste 

Governare, si sa, non 
è mai semplice. Ma 
spesso anche opporsi 
non è semplicissimo. 

Certo, gli eff etti sono diversi e si 
capisce perché. E tuttavia un’op-
posizione fatta bene (o fatta ma-
le), possono produrre risultati che 
sia pure indirettamente finisco-
no per riverberarsi sulla vita dei 
cittadini.
In questi giorni Carlo Calenda, 
uno dei personaggi più talen-
tuosi comparsi sulla scena poli-
tica italiana negli ultimi anni, ha 
fatto una scelta spiazzante: pro-
vare ad entrare nelle logiche di 
maggioranza. Proponendosi e 
suggerendo soluzioni. Un inter-
ventismo che ha suscitato una Nautilus

non è mai una cosa simpatica. Ma 
la presidente Meloni ha capito 
subito l’utile, ha invitato Calenda 
a palazzo Chigi e lui, gratifi cato, 
ha cambiato integralmente opi-
nione: “Meloni preparata”. Ca-
lenda ha fatto la lezione anche a 
Forza Italia (“E’ allo sbando. Aiuti 
la premier!”) ma è un partito col 
quale il professor Carlo non con-
divide neppure l’opposizione. Il 
Pd? Ovviamente “infantile”, per-
ché non fa come dice lui.  Carlo 
Calenda resta una risorsa per il 
centrosinistra e presto capirà che 
anche gli altri pensano e merita-
no attenzione, anche se non la 
pensano come lui.
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Nonostante c’è chi pensa che i valori del-
la socialdemocrazia siano da archiviare in 
qualche polveroso cassetto della memoria, 
c’è chi invece è convinto, come noi che da 
queste pagine ne abbiamo fatto una bat-

taglia politica, che solo con-
siderando una bussola quei 
valori, si possano rafforzare 
democrazia, uguaglianza, me-
rito, inclusione. Adesso con 
qualche ragione in più.

Nel suo primo discorso co-
me presidente della IS ha 
affermato che la socialde-
mocrazia non è un concet-
to antico, ma che ha bisogno 
di essere rivitalizzato. Co-
me può essere rivitalizzato e 
raff orzato?

I valori socialdemocratici sono 
più vivi che mai. La risposta al-
la pandemia o alla crisi ener-
getica provocata dalla guerra 
di Putin ha dimostrato la lo-
ro validità. Il paradosso è che 

i governi che appartengono ad altre fami-
glie ideologiche alla fi ne hanno adottato 
politiche chiaramente socialdemocrati-
che. È la realtà nella quale viviamo che ha 
rivitalizzato questi valori, perché le società 
esigono una politica utile per aff rontare le 

M ADRID - Negli spazi di Ifema, 
l’avveniristico centro congres-
suale e fieristico di Madrid, 
Pedro Sánchez ha da poco 

concluso il suo primo discorso da Presi-
dente dell’Internazionale Socialista e nel 
dopo-congresso il primo ministro spa-
gnolo e segretario generale del PSOE, 
il secondo più antico partito socia-
lista d’Europa, si avvicina e salu-
ta con calore la delegazione del 
Psi, guidata dal segretario Enzo 
Maraio.
E d’altra parte, al di là di ogni re-
torica, tra socialisti spagnoli e 
socialisti italiani, resta un lega-
me forte e antico, almeno a par-
tire dagli anni Trenta, quelli della 
Guerra civile: allora giunse in Spa-
gna Pietro Nenni e quaranta anni 
dopo il vecchio patriarca tornerà a 
Madrid al primo congresso in li-
bertà del PSOE, un ritorno che 
si svolse in un clima di gran-
de commozione. Del 
resto, negli anni 
dell’esilio 

i socialisti spagnoli avevano trovato aiuto 
politico e materiale dal Psi, sia negli anni 
di De Martino che in quelli di Craxi.
Al congresso dell’Internazionale Socia-
lista, la IS, dopo il saluto ravvicinato alla 
delegazione italiana – il Psi è attualmen-
te l’unico partito italiano membro dell’IS -  
è seguito un colloquio informale ma molto 
interessante con l’Avanti! della domenica, 

nel corso del quale Sánchez ha ap-
profondito diversi temi. Con 

tre sottolineature ricche 
di implicazioni. 
La prima riguarda 
l’attualità – niente 
aff atto retorica - dei 
valori socialdemo-
cratici. Dice Sánc-
hez: ”Valori più 
vivi che mai. Nella 
risposta alla pan-
demia e alla crisi 
energetica hanno 

dimostrato la loro 
validità. Il parados-

so è che i governi che 
seguono altri ap-

procci ideologici alla fi ne hanno adottato 
politiche chiaramente socialdemocratiche” 
ǁ aff erma riferendosi probabilmente ad al-
cuni movimenti conservatori europei.
La seconda sottolineatura riguarda il “mo-
dello spagnolo” – espressione 
promossa dal nostro giorna-
le nello scorso numero -  che 
ha saputo affrontare la que-
stione dei lavoratori precari 
raff orzando il contratto a tem-
po indeterminato, impostato 
come via di accesso ordina-
ria al mercato del lavoro, con 
il risultato di aver prodotto un 
aumento visibile dell’occupa-
zione stabile. Afferma Sánc-
hez: “con una precarietà quasi 
istituzionalizzata perdono i la-
voratori, ma perdono anche le 
aziende e l’intera economia”. 
Terza sottolineatura: tra le vir-
tù del modello spagnolo c’è 
quella di aver avviato una 
concertazione condivisa, te-
ma che, ad esempio in Ita-
lia, ha conosciuto stagioni 
pi· o meno profi cue: ǆ,l nostro pi· gran-
de successo – ha raccontato il premier 
spagnolo -  è aver convinto imprenditori 
e sindacati, attraverso il dialogo sociale, 
del fatto che la riforma che aff rontava il 
tema della precarietà era vantaggiosa per 
tutte le parti”.
L’impressione generalizzata è che Pe-
dro Sánchez si muova con familiarità tra 
i delegati al Congresso. L’Internazionale 
conta sull’adesione quasi150 partiti so-
cialisti, socialdemocratici e laburisti di 
tutto il mondo, con tradizioni e storie an-
che molto diverse tra loro. Eppure il ne-
opresidente dedica a ciascuno il tempo 
necessario, tra un selfi e e una chiacchie-

rata informale, non lasciando mai vacan-
te il suo posto riservato accanto ai membri 
del Presidium ma, al contrario, assicuran-
do la sua presenza costante. Da premier 
spagnolo, mantiene comunque un profi lo 
istituzionale e autorevole, ma si rivolge a 
ciascuno con la confi denza che in gene-
re, un socialista, riserva a un compagno. 
Una parola che non soltanto non omet-
te, ma valorizza in ogni occasione possi-
bile. Tutte  premesse che, unite ai punti 
programmatici elencati nel discorso di in-
vestitura, aprono la strada a una certezza: 
l’Internazionale Socialista sta per assume-
re un nuovo ruolo nello scenario globale. 

La socialdemocrazia è l’unica via 
possibile per creare società forti

COLLOQUIO DELL’AVANTI! CON IL PREMIER SPAGNOLO E PRESIDENTE DELL’INTERNAZIONALE SOCIALISTA

“Le ricette 
neoliberali 
hanno fallito. 
La loro eredità 
è un aumento 
impressionante 
della 
disuguaglianza, 
un modello 
di sviluppo 
ingiusto 
e insostenibile”

I grandi organismi 
internazionali fanno 
ricorso alle soluzioni 
socialdemocratiche 
come uniche vie valide 
per creare società forti 
e forme solide 
di crescita per aff rontare 
le varie crisi che viviamo

“

Giada Fazzalari

Pedro Sánchez e Benedicta Lasi



disuguaglianze e proteggere la gente dalle 
ricette che hanno condotto al disastro du-
rante lǄultima crisi fi nanziaria. 
Quello che dobbiamo fare è 
dimostrare che non si tratta 
semplicemente di una rispo-
sta a una congiuntura concre-
ta, bensì è un modello della 
società duraturo nel quale si 
possono riconoscere le clas-
si medie e quelle lavoratrici. ( 
ciò si ottiene affrontando di-
rettamente i problemi. /a so-
cialdemocrazia del secolo XXI 
deve essere, più che mai, una 
politica di azione. 8na politica 
di fatti. 

Noi del giornale socialista 
italiano “Avanti!” abbiamo 
chiamato “il Modello Spa-
gnolo” quello che “rompe” 
la precarietà del lavoro ren-
dendola stabile con la rifor-
ma del mercato del lavoro 
che Lei ha avviato con il suo 
governo. Si può esportare il 
modello spagnolo in Europa 
attraverso la famiglia della Internaziona-
le Socialista, avendo lei il ruolo di presi-
dente della IS?

,l ǆmodello spagnoloǇ, se pu° essere defi -
nito come tale, parte da una riǥ essione in 
merito alle conseguenze della precarietà 

in due ambiti. ,nnanzitutto, per gli stes-
si lavoratori, condannati alla instabilità e 
all’incertezza o all’assenza di incentivi per 

la formazione. ,n secondo luo-
go, in termini generali di atti-
vità economica. 8na maggiore 
precarietà comporta il rinvio 
di grandi decisioni vitali, mag-
giore diff icoltà di ottenere un 
prestito o minori incentivi per 
investire nella formazione ed 
aumentare la produttività. 
/a riǥ essione di partenza ¦ chi 
perde e chi vince con una pre-
carietà quasi istituzionalizzata. 
Perdono i lavoratori, ma per-
dono anche le aziende e l’in-
tera economia. 
Il nostro più grande successo 
è aver convinto imprenditori e 
sindacati, attraverso il dialo-
go sociale, del fatto che que-
sta riforma era vantaggiosa per 
tutte le parti. 
Otto mesi dopo che è entra-
ta in vigore, l’occupazione sta 
crescendo in Spagna. $bbia-
mo superato la soglia dei 20 

milioni di contribuenti attivi nella Previ-
denza Sociale e quasi la metà di nuovi 
contratti fi rmati sono a tempo indetermi-
nato. 4uesto panorama ¦ accompagnato 
da un incremento del salario minimo di un 
��� dal ����, che aff ronta alla radice uno 
dei problemi più urgenti delle nostre so-

cietà, ossia quello della povertà lavorativa. 
Credo che questa via meriti di essere per-

corsa in altri paesi nei quali il 
‘discorso dominante’ continua 
ad essere ancorato a una falsa 
ortodossia che la socialdemo-
crazia ha il dovere di combat-
tere con i fatti. (, soprattutto, 
dimostrando che la fine del-
la precarietà non solo è una 
questione di dignità lavorati-
va, ma anche una risorsa che 
opera a favore della crescita 
economica. 

Qual è il ruolo del PSE e del-
la IS in un momento di così 
grande crisi economica e 
sociale?

Quello di dare risposte chiare 
e decise alle enormi sfi de che 
aff rontiamo. 'opo decenni di 
dominio, le ricette neolibera-
li hanno fallito. /a loro eredità 
è un aumento impressionante 
della disuguaglianza, un mo-

dello di sviluppo ingiusto e insostenibile, 
e una messa in discussione della capacità 
della democrazia rappresentativa per risol-
vere i problemi della maggioranza sociale. 
/a pandemia ha contribuito ad accelerare 
la prova di questo fallimento. 2ggi, i grandi 

organismi ed istituzioni internazionali fanno 
di nuovo ricorso alle soluzioni socialdemo-
cratiche come le uniche vie valide per cre-
are società forti e forme solide di crescita 
per aff rontare le varie crisi che viviamo. 
In questo contesto, le forze progressiste 
hanno la responsabilità storica di essere 
protagoniste dei cambiamenti. $ tal fi ne, 
abbiamo bisogno di costruire riferimen-
ti chiari, con piena, precisa consapevo-
lezza delle sfi de del presente e una chiara 
visione del futuro a medio e lungo termi-
ne, aff inch§ le riforme che realizziamo siano 
solide e durature. 
Questo è il proposito che mi ha portato ad 
assumere la presidenza di una istituzione 
come la Internazionale Socialista: avvalersi 
della sua eredità storica per farla diventare 
la grande piattaforma delle idee socialiste e 
socialdemocratiche, le quali sono chiama-
te a defi nire e a ǃpensareǄ a una visione del 
mondo nei prossimi decenni. 
Vorrei inoltre aggiungere una sfumatu-
ra che credo sia importante: il nostro è un 
messaggio di ottimismo, basato sullǄeff i-
cacia delle nostre misure. 'i fronte al to-
no catastrofi co che piace tanto alle destre, 
noi crediamo che gli enormi problemi del 
mondo abbiano una soluzione. ( ci° deve 
essere il compito della Internazionale So-
cialista: pensare e defi nire le soluzioni ai 
problemi partendo da un’interpretazione 
ambiziosa e globale. 
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I socialisti italiani al Congresso 
dell’Internazionale Socialista a Madrid

blica 'ominicana al %elgio, dal 1iger al 
Pakistan, ma le protagoniste del Con-
gresso sono state le donne iraniane che 
con le loro testimonianze hanno reso 
questi due giorni ricchi di intense emo-
zioni oltre che di rinnovato impegno per 
sradicare la violenza contro le donne. , 
lavori dellǄinternazionale 'onne si so-
no conclusi con l’elezione della nuova 
presidente dell’internazionale sociali-
sta donne, Janet Camilo, già ministra 
delle donne del governo della Repub-
blica dominicana. 3ia /ocatelli, respon-
sabile esteri del nostro partito, autrice 
della risoluzione sulle donne iraniane, 
è stata confermata Presidente onora-

(nzo 0araio intervenendo al Congresso 
di fronte ai delegati dei partiti di tutto il 
mondo.  ǆ+a messo in atto una politica 
fi scale equa, una riforma del lavoro che 
valorizza la stabilizzazione, ha alzato il 
salario minimo e sul piano dei diritti, la 
Spagna è il paese più libero e moderno 
dǄ(uropaǇ ǁ ha aggiunto.
Il Congresso dell’internazionale è sta-
to preceduto da quello dell’internazio-
nale socialista donne che aveva come 
tema principale dei lavori la defi nizione 
di una strategia globale per eliminare la 
violenza contro le donne. +anno preso 
la parola delegate di tutti i continenti, 
dal Camerun alla Tunisia, dalla Repub-

8 na delegazione del Psi, compo-
sta da quattro donne e quattro 
uomini  e guidata dal Segreta-
rio (nzo 0araio, ha partecipato 

al Congresso dell’Internazionale So-
cialista che si è svolto dal 25 al 27 no-
vembre a 0adrid, ospitato del 3artito 
Socialista 2brero (spa¯ol, il 3S2(. ,l 
Psi è l’unico partito italiano attualmente 
aderente allǄ,S. ǆ$d un modello di de-
stra nazionalista che dilaga in tuffo il 
mondo, noi dobbiamo rispondere con 
una opposizione responsabile e intran-
sigente e il governo Sanchez è un punto 
di riferimento per tutti i partiti socialde-
mocratici non solo europeiǇ ǁ ha detto G.F.

ria dellǄinternazionale socialista donne. 
Tra le nuove cariche, oltre alla nuo-
va Segretaria *enerale, %enedicta /a-
si, prima donna a ricoprire questo ruolo 
in 133 anni di storia della IS ed il nuo-
vo 3residium, 3ia /ocatelli ¦ stata eletta 
vicepresidente dell’Internazionale So-
cialista. $l Congresso sono stati accolti 
con calore gli interventi di -os§ =apate-
ro, già primo ministro spagnolo (il pri-
mo a legalizzare, nel 2005, i matrimoni 
omosessuali�, di $ndrea Costa, primo 
ministro del 3ortogallo e di (di 5ama, 
premier albanese.

“Con la nostra 
riforma del 
lavoro, a favore 
dei contratti 
a tempo 
indeterminati, 
l’occupazione 
cresce. Abbiamo 
convinto 
imprenditori 
e sindacati che 
questa riforma è 
vantaggiosa per 
tutte le parti”

ǆ/a Ǥ QH GHOOa 
precarietà non è 
solo questione di 
dignità lavorativa 
H Oa Ǥ QH GHOOa 
condanna alla 
instabilità e 
all’incertezza 
dei lavoratori, 
ma anche una 
risorsa che 
opera a favore 
della crescita 
economica”

Pedro Sánchez e Felipe González

Pedro Sánchez e Enzo Maraio
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Dal reddito 
al lavoro di 
cittadinanza

Il reddito di cittadinanza 
risponde, male, a un’e-
sigenza vera: fornire un 
reddito di base a tut-

ti coloro che non hanno la-
voro, o lo hanno perso, oltre 
che a coloro che non sono in 
condizione di lavorare. Men-
tre per i secondi la misura è 
adeguata e doverosa, per i 
primi ¦ elevato fin quasi alla 
certezza il rischio che si fini-
sca per trovare più comodo 
riscuotere un sussidio che 
lavorare.
I socialisti una ricetta ce 
l’hanno; ha radici antiche e 
offre una risposta attuale: il 
lavoro di cittadinanza. Il sag-
gio di Ernesto Rossi “Abo-
lire la miseria”, settant’anni 
fa, avanzava la proposta di 
un Esercito del Lavoro, ob-
bligatorio per i giovani, sen-
za distinzione di sesso, dopo 
la scuola.
L’idea era di garantire be-
ni essenziali per i più poveri 
in modo non puramente as-
sistenziale, educando, nel 
contempo, i cittadini ai valo-
ri della solidarietà, dell’inte-
resse collettivo, del rispetto 
di regole e disciplina, lavo-
rando al servizio della co-
munità per la produzione di 
ricchezza comune.
Questa, oggi, può esse-
re l’evoluzione naturale del 
reddito di cittadinanza, ora, 
invece, concepito come pu-
ro assistenzialismo dise-
ducativo: assistenza senza 
contropartita.
Occorre che il reddito di 
cittadinanza diventi lavo-
ro di cittadinanza, con l’i-
stituzione di un Corpo civile 
volontario inquadrato orga-
nizzativamente nella Prote-
zione Civile, con compiti non 
solo di emergenza ma di ma-
nutenzione e prevenzione, 
affidato, sul piano funziona-
le, alle Associazioni d’Arma 
e alle organizzazioni di Pro-
tezione Civile. Settori di in-
tervento: cura del dissesto 
idrogeologico, manuten-
zione del territorio, tutela 
dell’ambiente, conservazio-
ne del patrimonio artistico, 
manutenzione ordinaria de-
gli edifici pubblici, deco-
ro urbano. Un Corpo civile 
organizzato logisticamente 
come un servizio militare di-
sarmato, accessibile a tutti i 
maggiorenni dichiarati abili 
al servizio. Un modo più in-
telligente di distribuire red-
dito, trasformando una spesa 
improduttiva, assistenziale e 
profondamente diseducati-
va, in un investimento strut-
turale, quindi finanziabile 
anche in deficit senza vio-
lare i principi di stabilità del 
bilancio, con lǄeffetto forma-
tivo di migliorare il tessuto 
umano e civile del paese.

IL LAVORO  
È DIGNITÀ,  
L’ELEMOSINA NO

Scegli la libertà. Sostieni il PSI. Dona il 2x1000 al PSI

Dopo Ischia Musumeci ha dato la colpa al fato. E invece non c’è una strategia

L’Italia in dissesto.  
La cura esiste ma nessuno l’adotta

La colata di fango che, nella notte tra il 25 
ed il 26 novembre scorso, ha travolto per-
sone e cose, ad Ischia, ha probabilmente 
trascinato con sé anche le residue spe-

ranze del Governo Meloni di avere una stabile e 
serena luna di miele con gli elettori italiani.
,nfatti, quando unǄisola come ,schia, abitata da-
gli esseri umani sin dalla preistoria, viene colpi-
ta da gravi calamità mediamente ogni 3-4 anni 
(a partire dal 2003 ad oggi si contano almeno 
7 eventi calamitosi principali, più altri minori, 
con molti morti e feriti), vuol dire che l’ecce-
zione è diventata la norma, e che l’emergenza 
è continua.
,n un 3aese normale, in queste ore, si discu-
terebbe solo di una cosa: come utilizzare ogni 
risorsa disponibile, ivi incluso il Pnrr, per met-
tere in sicurezza un territorio bellissimo ma fra-
gile come quello italiano, che ¦ sottoposto da 
sempre ai rischi che conosciamo (vulcanico, si-
smico ed idrogeologico� ma a cui, da qualche 
tempo, si ¦ aggiunto un quarto elemento: il 
cambiamento climatico.
E invece in Parlamento, nella seduta del 1° di-
cembre, il Ministro Musumeci, ha posto l’ac-
cento sulla fatalità e sull’imprevedibilità di 
quanto accaduto. Su molti giornali e mass me-
dia, inoltre, si continua a parlare dell’abusivismo 
edilizio, come se fosse l’unico o il principale re-
sponsabile di quanto avviene.

Eppure i cambiamenti climatici sono un fat-
to ormai acclarato, e tutti i Paesi stanno adot-
tando delle strategie, più o meno complesse, di 
adattamento.
L’Italia ha elaborato una sua Strategia Nazionale 
di Adattamento ai Cambiamenti Climatici sin dal 
2014. Ed è da oltre otto anni che i tre documen-
ti principali di cui si compone, giacciono, poco 
cliccati e poco compresi, sul sito del Ministero 
dell’Ambiente. E, ovviamente, non sono stati tra-
dotti in piani operativi.
� davvero un peccato, perch§ se qualcuno si fos-
se dato la pena di scorrere quelle pagine redatte 
col contributo di alcuni dei migliori scienziati ita-
liani, avrebbe scoperto delle cose interessanti ed 
utili. Per esempio, avrebbe scoperto che l’Italia, 
una volta tanto, si era mossa prima della UE per 
elaborare una propria strategia di adattamento ai 
cambiamenti climatici, sin dal 2012. Per l’occa-
sione, il MATTM fece le cose per bene: istituì un 
Tavolo  Istituzionale, composto da rappresentanti 
dei Ministeri e delle altre istituzioni (come la Pro-
tezione Civile, Comitato Regioni, ANCI...), che 
sulla base del lavoro  svolto  dal Tavolo Tecnico 
ha fornito input al processo contribuendo all’e-
laborazione del documento della SNACC. Il pro-
cesso ¦ stato impostato, fin dagli inizi, in maniera 
aperta e trasparente: i vari  portatori d’interesse 
sono stati coinvolti già attraverso una consulta-
zione pubblica alla fine  del ����. ,noltre,  si so-

no svolte tre  consultazioni  ad hoc con attori non 
governativi, 5egioni e Città. ,nfine, una consulta-
zione pubblica online ha  agevolato un  confron-
to  sugli elementi di  base della  Strategia.
Il risultato è una ricognizione attenta e minuziosa 
sia della parte normativa, dove si evidenziano le 
lacune, le contraddizioni e le sovrapposizioni di 
normative, sia della parte operativa, dove si in-
siste sul fatto che l’Italia ha un’ottima Protezione 
Civile, ma investe troppo poco in prevenzione e 
tutela del territorio. Inoltre, si fa un’attenta e pre-
cisa analisi sia delle varie problematiche che af-
ǥiggono lǄ,talia, sia dei principali ecosistemi. 3er 
ognuna di queste voci si analizzano i problemi 
e si suggeriscono le soluzioni, a volte comples-
se, ma nella maggior parte dei casi semplici e di 
buon senso.
E allora, viene da chiedersi perché mai nessuno 
dei Governi che si sono succeduti dal 2014 ad 
oggi abbia pensato di trasformare questi ele-
menti di strategia in una vera e propria azione 
strategica, profonda e ben finanziata, per pre-
parare lǄ,talia a quello che viviamo già oggi. $l-
la fin fine, adattarsi al cambiamento climatico ci 
permetterebbe d’investire bene le risorse pub-
bliche, di generare occupazione stabile, di ri-
sparmiare tragedie, distruzioni e perdite di vite 
umane.

ne a tempo all’altra, in un’ottica di perenne 
precarietà.
La maggior parte degli stati Ue hanno, sep-
pure in maniera diversa, introdotto misure di 
sostegno alle famiglie indigenti. A maggior 
ragione in un periodo di difficoltà come que-
sto. Insieme alla Grecia, l’Italia è stata l’ultima 
a introdurre questo genere di misure. ,n alcuni 
stati come Svezia, Slovacchia e, recentemen-
te, Spagna, il sistema è centralizzato a livello 
nazionale, mentre in altri tra cui Austria e Paesi 
Bassi è gestito localmente. Ancora non esiste 
una normativa europea sul reddito minimo ga-
rantito. 'opo quello della *ermania vediamo 
gli esempi di Spagna e Francia.

Con il reddito di cittadinanza, in Ita-
lia, si passa dall’estremismo dei 
� Stelle a quello della 0eloni: dal 
provvedimento artefice dei suc-

cessi elettorali del Movimento, ci si avvia 
ai tagli drastici, se non addirittura all’elimi-
nazione, da parte del Governo in carica. Il 
tutto senza preoccuparsi delle tensioni so-
ciali che una decisione del genere potrebbe 
portare. In Italia il reddito di cittadinanza ha 
dimostrato non poche falle, storture e inade-
guatezze ma una forma di reddito, con no-
mi diversi ovviamente, esiste in tutta, o quasi, 
Europa.
In Germania, uno dei primi paesi a introdur-
re una forma di tutela per chi fosse senza la-
voro, questo strumento, il  %ºrgergeld, dopo 
l’ok del Senato federale tedesco, sarà, a par-
tire dal prossimo anno, potenziato. Il governo 
Meloni invece lo rivede e si prepara ad abo-
lirlo del tutto dal 2024, per poi sostituirlo con 
una misura nuova destinata a esclusivamente 
a fragili e over 60.  In Germania invece la mi-
sura vede un allargamento della platea che si 
avvicinerà quasi ai � milioni di persone.
$ differenza del sistema precedente, il nuovo 
modello di sussidio punta a favorire la ricer-
ca di un’occupazione a lungo termine. E chi 
guadagna trai 520 ed i 1000 euro ha il 30% 
esentato da imposte (e non solo il 20% come 
nel sistema precedente). Il vero cuore della 
riforma tedesca partirà in una fase successiva. 
'al � luglio infatti gli uffici di collocamento 
dovranno offrire sempre unǄassistenza mira-
ta ai disoccupati di lunga durata, indicando 
loro percorsi di formazione per avvicinarli al 
mondo del lavoro, e farlo impiegare stabil-
mente. Con l’obiettivo appunto di evitare che 
persone già fragili passino da un’occupazio-

In Spagna il governo socialista di Pedro Sánc-
hez ha introdotto nel 2020 l’Ingreso Minimo Vital 
(IMF), una misura di welfare per garantire a di-
soccupati e famiglie in difficoltà un assegno che 
va da un minimo di 462 a un massimo di 1.015 
euro al mese. L’importo dell’IMV varia a secon-
da della dimensione del nucleo familiare, vie-
ne erogato in 12 mensilità ed è cumulabile con 
altri tipi di prestazioni sociali. ,l fine ultimo del-
la misura è soprattutto il contrasto alla povertà. 
(, proprio per questo, la misura prevede requi-
siti meno stringenti rispetto ad altri Paesi e può 
essere richiesto anche dagli stranieri che si tro-
vano da almeno un anno in Spagna. 3er quan-
to riguarda la parte di politiche attive del lavoro, 
il governo spagnolo ha varato un meccanismo 
detto sello social (timbro sociale), che prevede 
sgravi fiscali alle imprese che assumono i bene-
ficiari del sussidio.
In Francia, chi ha più di 25 anni ed è disoccupato 
può richiedere il Revenu de solidarité. Il sussidio 
è stato introdotto nel 2008 e prevede un suppor-
to economico che va da circa 500 euro – in caso 
di mono nucleo familiare – a circa 1.000 euro per 
le coppie con figli. /a misura non ha nessun limi-
te temporale ma consente di rifiutare al massimo 
unǄofferta di lavoro. Se il percettore del sussidio 
rifiuta anche la seconda, il beneficio decade. /a 
misura può essere richiesta anche per integrare 
i redditi dei lavoratori sotto la soglia fissata an-
nualmente per raggiungere il reddito minimo. 
3er incentivare chi beneficia del 5sa a rientra-
re nel mercato del lavoro, il governo francese ha 
varato anche il Prime activité, una sorta di inte-
grazione dello stipendio che può essere richiesta 
da chiunque guadagni meno di �.��� euro �una 
volta e mezzo il salario minimo legale).

L’Europa e il reddito di cittadinanza  
C’è chi l’aumenta, l’Italia lo vuole abolire

GERMANIA, SPAGNA E FRANCIA A CONFRONTO

Stefano Amoroso

Daniele Unfer

Lorenzo Cinquepalmi


